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Analisi della normativa nazionale e regionale  
sul software libero e proposte per un suo maggiore utilizzo 

nella Pubblica Amministrazione Locale 
 

Premesse 
Obiettivo di questo documento •  descrivere lo stato dellÕarte della normativa italiana e 
regionale sul software libero e suggerire indicazioni e proposte per un suo maggiore 
utilizzo nella Pubblica Amministrazione Locale (dÕora in poi PAL). 
Alla fine del documento •  stata predisposta una bibliografia per permettere al lettore di 
approfondire gli argomenti sia dal punto di vista tecnico-scientifico che da quello 
normativo. 

1 Introduzione  
Negli ultimi anni il nuovo Òparadigma Open SourceÓ si sta sviluppando, diffondendo e 
affermando sempre pi• , richiamando lÕattenzione strategica ed economica di molte  
imprese e Pubbliche Amministrazioni (dÕora in poi PA) che ne riconoscono ed evidenziano 
le potenzialitˆ  e la valenza socio-politica oltre che economica. 
Il software libero •  diventato un tema importante nelle discussioni accademiche e, in 
misura sempre pi•  crescente, anche nel dibattito politico: da fenomeno limitato a una 
stretta cerchia di appassionati, oggi •  giunto a rappresentare una leva strategica per la 
gestione dei sistemi informativi. 
In questo capitolo offriremo alcune definizioni e introdurremo i concetti di licenza. 

1.1 Definizioni 

1.1.1 Open Source, Software Libero, Free Software 
Òé possibile riferirsi al software Open Source chiamandolo Software libero o Free 
Software, ovvero corredato di una licenza riconosciuta dalla Free Software Foundation 
(FSF)1. é bene chiarire, che al di lˆ  delle diverse ÒfilosofieÓ, i principi ispiratori sono 
equivalenti, ferma restando lÕesistenza di differenze ideologiche Ð pi•  attenta agli aspetti 
economici e funzionali lÕuna, pi•  focalizzata sui risvolti etici e sociali lÕaltra. Sul piano 
empirico si osserva che lÕinsieme di licenze riconosciute dallÕuna o dallÕaltra 
organizzazione (Open Source Initiative e Free Software Foundation) •  praticamente 
coincidente, poichŽ pur tenendo conto delle specificitˆ  dellÕapprovazione delle nuove 
licenze da parte delle due organizzazioni, di norma gli stessi soggetti proponenti cercano 
di aderire a entrambe le definizioni (Open Source Definition2, Free Software Definition3) 
per ottenere un pi•  ampio consenso da parte di imprese, sviluppatori e utenti.Ó (Fonte: 
Bibliografia [2]). 
Di seguito faremo riferimento al FLOSS (Free Libre Open Source Software).  

1.2 Licenze 
Esistono molte licenze FLOSS con caratteristiche simili. 
                                                
1 http://www.fsf.org 
2 http://www.opensource.org/docs/definition.php  
3  http://www.gnu.org/philosophy/free-sw.html  
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ÒUna possibile suddivisione prevede tre diverse macro-categorie, che aiutano a capire il 
diverso approccio che le aziende hanno nello scegliere una licenza per rilasciare il loro 
software, e le implicazioni di tali scelte per chi adotta tali soluzioni. 
Le licenze vengono quindi classificate in base al tipo di condizioni che occorre rispettare 
per ridistribuire un programma derivato da quello originale. Spesso ci si riferisce a questo 
aspetto parlando delle caratteristiche ÒcopyleftÓ della licenza, ovvero di licenze il cui autore 
pone come condizione per la redistribuzione la perpetuazione delle tutele di utilizzo, 
modifica, copia e redistribuzione con cui la versione originale •  stata distribuita. Tale 
meccanismo, espresso attraverso una licenza dÕuso, •  pensato per favorire la creazione di 
ulteriore software Open Source, sedimentando contributi e correzioni nel tempo. 
La prima tipologia, la più permissiva, non pone alcun tipo di vincolo sui lavori derivati, 
ovvero sui programmi creati partendo da altri programmi. Queste licenze Open Source 
sono dette anche Ònon-copyleftÓ, sono totalmente deregolamentate e permettono a un 
programmatore di scegliere liberamente la licenza dÕuso per il programma derivato, quindi 
anche, volendo, di distribuirlo con una licenza di tipo proprietario. 
Ovviamente tali licenze possono porre alcune condizioni ÒminoriÓ, che non impattano in 
alcun modo sulle modalitˆ  con cui •  possibile ridistribuire tali programmi. Ad esempio 
chiedendo che sia accreditato lÕautore originale Ð si parla in questi casi di ÒbadgewareÓ 
(es.: CPAL) - oppure richiedendo che chi lo modifica si impegni a non intentare cause 
contro lÕautore originale. Ad esempio la licenza Apache richiede che lÕautore di programmi 
derivati espliciti che il programma contiene programmi sviluppati dalla Apache Software 
Foundation. 
Generalmente le licenze incluse in questa categoria non indicano esplicitamente quale 
licenza debba essere usata per I prodotti derivati, in questo senso si possono definire 
licenze favorevoli per qualunque tipo di operatore. 
Esiste poi una seconda categoria di licenze, che permette agli sviluppatori di utilizzare 
dei beni comuni allÕinterno di qualunque tipo di programma. Questi programmi non 
permettono di rilicenziare i programmi originali con qualunque licenza, ma le condizioni si 
applicano unicamente al singolo file, senza estendersi automaticamente al programma 
che li utilizza. Tali licenze sono a tutti gli effetti di tipo copyleft, ma sono orientate ai file e 
non si estendono alle opere che li includono al loro interno. 
Questa tipologia di licenze •  pensata per favorire la contribuzione ma senza imporre 
condizioni sul tipo di licenza che deve essere utilizzata dai programmi che li richiamano. 
Esiste infine una terza e ultima categoria di licenze, che, come le licenze del tipo 
precedente, dettano condizioni precise anche ai programmi che li inglobano. Quindi in 
questo caso per usarli allÕinterno dei propri programmi occorre utilizzare per tutto il sistema 
la licenza copyleft adottata dal programma che vogliamo usare. Tali programmi estendono 
quindi la licenza allÕintero progetto software che intende utilizzarli.Ó (Fonte: Bibliografia [2]) 

2 L’influenza della PA sul mercato del software 
La PA •  un importante attore nel mercato (pi•  del 15 % del mercato IT nazionale) e per 
capire realmente la portata del fenomeno •  interessante individuare gli elementi che lo 
definiscono. 
Il soggetto pubblico pu˜  influenzare il mercato IT e in particolare il mercato del software da 
due punti di vista: 
!  acquistando licenze software; 
!  acquistando soluzioni personalizzate e custom. 
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In entrambi i casi lÕadozione di FLOSS pu˜  essere una vera e propria soluzione sia per il 
risparmio iniziale in termini di costi per le licenze, che per lÕadattabilitˆ  e la possibilitˆ  di 
personalizzazione degli applicativi acquisiti. 
Inoltre, lÕutilizzo sistematico di FLOSS porta allo sviluppo di competenze informatiche 
locali, necessarie per il supporto e la personalizzazione del software, favorendo 
unÕoccupazione altamente tecnologica locale ÒvicinaÓ alla PA. Non si tratta ovviamente di 
un modello autarchico, e quindi inefficiente, ma del superamento di monopoli, 
intrinsecamente inefficienti e pericolosi, mediante un modello tecnologico Òa rete localeÓ 
orientato ai servizi, e quindi pi•  moderno ed efficiente. 
In altre parole la logica FLOSS deve essere interpretata come unÕopportunitˆ  per 
promuovere e diffondere lÕinnovazione sui territori e per produrre un reale cambiamento 
anche nel settore pubblico, diventando cos“ uno stimolo per incentivare investimenti e 
iniziative: in questa ottica il soggetto pubblico si pu˜  inserire, sostenendo parte degli 
investimenti volti alla creazione di applicazioni FLOSS specifiche per la PA. 

3 Motivazioni all’acquisizione di FLOSS da parte della PA 
Le motivazioni e i benefici che spingono le PA a una possibile transizione da software 
proprietario a soluzioni FLOSS sono simili a quelli che hanno influenzato le imprese 
private, ma vi sono tre ulteriori fattori decisivi che indirizzano le scelte pubbliche verso 
lÕadozione del nuovo paradigma: indipendenza dai fornitori, sicurezza e accessibilitˆ .  

3.1 Indipendenza dai fornitori  
LÕindipendenza dai fornitori •  un elemento che valorizza la scelta di utilizzare FLOSS ed •  
una delle ragioni che ha motivato molte PA alla migrazione, per svincolarsi dalle scelte 
tecnologiche delle singole imprese fornitrici che spesso sono dettate pi•  da esigenze 
competitive che dalla ricerca di una reale efficienza e qualitˆ  dei prodotti. 
Infatti, talora i fornitori utilizzano in modo spregiudicato politiche di lock-in (blocco), cio•  
fanno offerte molto basse per aggiudicarsi le forniture, ma poi, una volta che il loro 
programma •  in uso e controlla dati strategici dellÕorganizzazione, alzano i prezzi. A 
questo punto, per la PA (come per qualunque altra organizzazione) diventa molto costoso 
e difficile cambiare prodotto, essendo i dati in formato proprietario, sotto il controllo del 
software acquistato, ed essendo gli operatori ormai addestrati a usare quel prodotto. Il pi•  
delle volte si deve cedere al ricatto e pagare un prezzo elevato (ma comunque inferiore al 
costo del cambiamento). In alternativa, si deve ripartire da zero, perdendo lÕinvestimento 
fatto non solo nel programma, ma anche nellÕaddestramento del personale e nello sforzo 
di digitalizzazione dei dati. 
LÕadozione di FLOSS crea una maggior concorrenza tra diversi operatori, dando la 
possibilitˆ  al soggetto pubblico di cambiare molto pi•  facilmente il fornitore, essendo il 
software non proprietario ed essendo le competenze relative alla portata di tutti. Ci˜  fa 
quindi risparmiare sui servizi di supporto, assistenza e manutenzione. 

3.2 Sicurezza e accessibilitˆ  
La PA ha il compito di garantire la riservatezza dei dati raccolti e organizzati nelle proprie 
banche dati. Avere a disposizione il codice sorgente dei programmi utilizzati allÕinterno 
della propria organizzazione offre alla PA la possibilitˆ  di dare un grado di maggiore 
sicurezza ai cittadini: il FLOSS, infatti, rispetto al software proprietario, consente di 
individuare errori e imperfezioni potenzialmente dannose o illecite (che potrebbero, ad 
esempio, permettere lÕaccesso non consentito a informazioni di particolare importanza e/o 
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coperte da privacy), garantendo cos“ pi•  sicurezza e affidabilitˆ  alla comunitˆ , che in 
questo caso •  lÕintera cittadinanza. 
Da una parte lÕadozione del FLOSS offre alle PA autonomia, possibilitˆ  di 
personalizzazione, sicurezza e permette di svilupparne lÕinformatizzazione, dallÕaltra ci 
sono alcuni fattori critici che possono frenarne la diffusione: difficoltˆ  nella migrazione da 
un software proprietario conosciuto e utilizzato dalla gran parte del personale, investimenti 
effettuati in passato su software proprietario e non ancora ammortizzati, scarsa diffusione 
di competenze specifiche che sfruttino al meglio le possibilitˆ  e le potenzialitˆ  del FLOSS. 
Tutte criticitˆ  di non semplice e immediata soluzione. 
Nonostante le difficoltˆ , lÕadozione di FLOSS da parte della PA •  ormai diventata una 
realtˆ . 
Le PA che vogliono adottare FLOSS non devono limitarsi a considerare questa scelta 
come una semplice riduzione dei costi, bens“ come un progetto capace di creare valore 
economico, sociale e politico. 
La possibilitˆ  di accedere al codice sorgente e la presenza di una comunitˆ  di sviluppatori 
che mettono a disposizione le proprie competenze, pu˜  inoltre rappresentare, soprattutto 
per la PA dei paesi in via di sviluppo, un importante strumento per il progresso e 
lÕacquisizione di competenze informatiche. 
Nel caso del soggetto pubblico, lÕaspetto economico non •  comunque lÕunico criterio di 
valutazione per lÕadozione del FLOSS: il ruolo della PA, lÕimportanza delle attivitˆ  e delle 
informazioni da essa gestite, i problemi relativi allÕaccessibilitˆ , alla sicurezza delle 
informazioni e alla garanzia della comunitˆ  di gestione, inducono a considerare altri criteri 
di valutazione. 
Uno dei ruoli fondamentali della PA •  quello di gestire e diffondere le informazioni, 
lasciando ai cittadini il diritto di accedere facilmente ai propri dati, lasciandoli liberi di 
utilizzare un software qualunque possibilmente gratuito e garantendo lÕaccessibilitˆ , 
lÕintegritˆ  e la riservatezza di queste informazioni. 
Utilizzando quindi standard aperti e ampliando le possibilitˆ  di scelta la PA riesce a 
garantire pi•  facilmente lÕaccesso alle informazioni, la continuitˆ  di gestione e il 
mantenimento delle informazioni, indipendentemente dalle soluzioni scelte. 

4 Breve guida all’acquisizione del software da parte della PA 
In questa sezione cercheremo di descrivere brevemente le linee guida che dovrebbero 
informare le politiche di acquisto di software da parte delle PA. 
LÕesposizione •  indirizzata a forniture di dimensioni tali da presupporre un bando di gara. 

4.1 Che cosa deve garantire la PA quando acquisisce software? 
Acquisendo software, cio•  sistemi in grado di elaborare le informazioni e di supportare 
quindi i propri processi organizzativi, la PA deve assicurarsi che il software stesso abbia le 
seguenti caratteristiche fondamentali: 

4.1.1 Pluralismo e concorrenza 
Tutti i fornitori devono essere messi in grado di competere realmente. 
Non ci devono essere clausole, specialmente se legate a software o a standard 
proprietari, che di fatto escludano possibili fornitori. 
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4.1.2 Sicurezza 
Il software fornito deve essere sicuro e affidabile. Possibili minacce a queste 
caratteristiche sono lÕaccesso non autorizzato a dati ÒsensibiliÓ, la modifica maliziosa di tali 
dati, atti di sabotaggio che comportino la perdita dei dati, ma anche malfunzionamenti che 
possano portare alla perdita o alla corruzione degli stessi. Queste caratteristiche si 
possono avere con unÕadeguata politica di sicurezza e backup, ma la qualitˆ  del software 
fornito ne •  fattore determinante. Con il fatto che sempre pi•  sistemi delle PA sono 
accessibili da Internet, e quindi potenzialmente da chiunque, •  chiaro che si tratta di una 
caratteristica fondamentale. Non •  infatti possibile ammettere anche la pi•  piccola falla 
nella sicurezza rispetto ad accessi non autorizzati, data la sensibilitˆ  di molti dati gestiti 
dalle PA. 

4.1.3 Integrazione 
Il software acquisito deve poter essere facilmente integrabile con il software giˆ  in uso, 
senza che per questo si sia obbligati a usare applicativi di un unico fornitore. 

4.1.4 Continuità e persistenza 
é fondamentale che i dati siano mantenuti nel tempo. Nel caso delle PA, la scala dei tempi 
spesso •  dellÕordine di diversi decenni. Occorre quindi che le applicazioni fornite 
mantengano i dati in formati per quanto possibile aperti e documentati. Circa cinquantÕanni 
di esperienza di applicazioni informatiche hanno evidenziato come sia difficile accedere 
alle informazioni di applicazioni anche solo di pochi lustri prima, sia per problemi di 
supporto fisico (chi sa leggere oggi un nastro magnetico o un floppy da 5Ó, supporti 
usatissimi sino a 15 anni fa?), che di formato dei dati. 

4.1.5 Interoperabilità 
Le applicazioni devono poter comunicare facilmente tra loro. Ci˜  richiede standard per la 
cooperazione applicativa (giˆ  definiti o in corso di definizione),  ma anche la capacitˆ  dei 
software di conformarsi facilmente a tali standard.  

4.1.6 Disponibilità del codice sorgente 
Almeno per ispezioni e tracciabilitˆ , anche in caso di software proprietario, •  importante 
avere accesso al codice sorgente, che deve essere ben commentato e scritto secondo 
precisi standard di leggibilitˆ .  

4.2 Come deve garantirsi la PA quando compra software? 
Per ottenere le caratteristiche sopra descritte, la PA pu˜  e deve richiedere precise 
garanzie ai fornitori. La PA deve inoltre garantirsi di ottenere il massimo rendimento 
possibile rispetto allÕinvestimento fatto. Pi•  in dettaglio, vediamo quali sono le principali 
garanzie da richiedere ai fornitori. 

4.2.1 Proprietà delle “strutture dati” 
Il software memorizza e scambia dati. La PA deve poter avere in ogni momento pieno 
accesso non solo ai dati in sŽ, ma anche alle strutture di memorizzazione. Ci˜  si ottiene da 
una parte usando strutture non proprietarie, e dallÕaltra imponendo che tali strutture siano 
comunque ben documentate: se i dati sono memorizzati e scambiati secondo standard 
aperti predefiniti, il problema si risolve da solo. 
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4.2.2 Proprietà del software “custo m” 
Il software sviluppato ad hoc, come richiesto dal Codice dellÕAmministrazione Digitale (di 
seguito CAD), deve essere di proprietˆ  della PA che lo ha commissionato, mentre questo 
non •  vero per il software giˆ  funzionante e comprato Òcos“ comÕ• Ó, come ad esempio i 
sistemi operativi o il software di automazione dÕufficio. Per non vanificare la norma, 
occorre tuttavia verificare che il software fornito non utilizzi librerie, linguaggi o sistemi 
strettamente proprietari. 

4.2.3 Rapporto prezzo/prestazioni 
Occorre che la PA acquisisca software con il miglior rapporto qualitˆ /prezzo. Esiste 
tuttavia una forte difficoltˆ  nellÕattribuzione di un preciso ÒvaloreÓ al software. Bisogna 
quindi evitare gli estremi di una valutazione basata esclusivamente sul costo (tipicamente 
a tutto scapito della qualitˆ ) e di una scelta fondata soltanto su uno spesso discutibile 
giudizio di valore.  

4.2.4 Manutenzione con buon rapporto prezzo/prestazioni 
é molto importante concepire sin dallÕinizio i sistemi software tenendo conto anche dei 
costi di manutenzione, cio•  dei cambiamenti che dovranno essere fatti per mantenere 
operativo nel tempo il sistema. 

4.2.5 Verifica del TCO 
Il TCO (Total Cost of Ownership) •  la misura degli oneri complessivi derivanti 
dallÕacquisizione, dallÕuso e dal mantenimento del software. Il TCO comprende infatti 
anche gli eventuali costi di migrazione al nuovo sistema (formazione del personale e 
conversione dei dati), di manutenzione, i costi derivati da possibili malfunzionamenti e 
ÒfermiÓ, ecc. Tutti questi costi devono essere presi in considerazione quando la PA sceglie 
un nuovo sistema software. 

4.2.6 Utilizzo di standard aperti 
Gli standard aperti, o Open Standard, sono alla base di alcuni dei maggiori successi 
dellÕIT. Basti pensare a Internet, che deve la sua enorme diffusione al fatto di essere 
basato su standard aperti che hanno permesso a tutti di sviluppare applicazioni capaci di 
ÒparlarsiÓ attraverso la rete. Le PA dovrebbero quindi porre la massima attenzione a 
comprare software basato su Open Standard. 

4.2.7 Assenza di “lock -in” 
La garanzia di poter cambiare fornitore •  essenziale quando si sviluppa software. 
Standard aperti, proprietˆ  del codice sorgente, accurata documentazione del sistema 
sviluppato sono necessari ma non bastano se il bando di gara non •  pensato sin dallÕinizio 
con lÕobiettivo di ottenere questa importante garanzia.  

4.2.8 Completezza e sicurezza 
Occorre verificare che il software acquistato faccia tutto e solo quello per cui •  stato 
comprato. In particolare, deve essere garantito a prova di accessi non autorizzati e privo di 
backdoor, ovvero di sistemi inseriti dallo stesso fornitore (o dal fornitore di qualche 
componente) per accedere ai dati senza averne il permesso. 
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4.3 La fornitura di informazioni e servizi da parte della PA 
Con lÕavvento di Internet, i sistemi software della PA sono sempre pi•  spesso usati per 
fornire servizi, informazioni e accesso ad altre amministrazioni, a cittadini e a imprese. 
Data la caratteristica di assoluta terzietˆ  della PA, che non deve essere discriminatoria 
verso nessuno, •  importante che tali servizi e informazioni siano il pi•  possibile aperti e 
neutrali rispetto a tecnologie, fornitori e standard. In particolare, occorre prestare 
attenzione affinchŽ il software che fornisce tali servizi abbia le seguenti caratteristiche.  

4.3.1 Trasparenza 
La disponibilitˆ  delle informazioni deve essere massima indipendentemente dal profilo di 
chi esegue le interrogazioni e nel rispetto della sicurezza e della privacy.  

4.3.2 Facilità d’uso 
Le informazioni e i servizi forniti tramite Internet devono essere facili da reperire. La 
ÒnavigazioneÓ deve essere intuitiva, ergonomica e uniforme possibilmente anche nel 
passaggio da una PA allÕaltra. 

4.3.3 Rispetto della privacy 
LÕutente deve immettere solo le informazioni strettamente necessarie per lÕidentificazione 
e la fruizione dei servizi. Tali informazioni devono essere mantenute strettamente private 
ed essere eventualmente diffuse solo col consenso dellÕutente. 

4.3.4 Accessibilità 
I servizi forniti su Internet devono basarsi su un sito ÒaccessibileÓ, cio•  facilmente 
utilizzabile anche dalle persone diversamente abili. Esistono al riguardo standard 
internazionali e precise disposizioni di legge (vedasi per quanto riguarda la normativa 
italiana la Legge 4/2004). 

4.3.5 Diversità 
Deve essere possibile leggere documenti pubblici o partecipare a bandi pubblici senza 
dover acquisire alcun software (o licenza) specifica, e deve essere possibile accedere ai 
siti Web della PA e utilizzarne i servizi usando qualunque tipo di browser Internet che 
rispetti gli standard internazionali del linguaggio di presentazione ÒHTMLÓ. 

4.4 Manutenzione e riuso del software pubblico 
I sistemi software di successo, e cio•  quelli veramente usati dai loro utenti, devono 
necessariamente venire modificati durante tutto il loro ciclo di vita per mantenersi 
aggiornati rispetto alle inevitabili evoluzioni normative e tecnologiche e per soddisfare 
nuove esigenze. Tali modifiche ai sistemi software funzionanti sono chiamate 
ÒmanutenzioneÓ, e una delle acquisizioni fondamentali dellÕingegneria del software •  che, 
complessivamente, la manutenzione costa molto di pi•  della costruzione di un sistema. 
Inoltre, poichŽ sviluppare software ad hoc costa molto,  •  molto auspicabile riuscire a 
riusare tale software quanto pi•  possibile. A tali fini, la PA deve poter effettuare facilmente 
le seguenti operazioni sul software acquistato. 

4.4.1 Studio del funzionamento 
Tale studio •  necessario per determinare la qualitˆ , la sicurezza e la rispondenza a tutti i 
requisiti e caratteristiche qui citati. 
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4.4.2 Copia e ridistribuzione 
Deve essere sempre possibile copiare e ridistribuire ad altre amministrazioni il software 
sviluppato in nome e per conto di una PA, requisito richiesto anche dal CAD. 

4.4.3 Estensione e miglioramento 
é  questa la cosiddetta manutenzione perfettiva, e cio•  lÕaggiunta di nuove funzionalitˆ  e 
lÕadattamento di quelle esistenti a nuove esigenze, non esplicite al momento dello sviluppo 
del sistema. I miglioramenti vanno poi resi pubblici in modo che ne possano fruire anche 
altri. 

4.4.4 Mantenimento nel tempo 
é  questa invece la manutenzione evolutiva, che mira ad adeguare nel tempo il sistema 
rispetto a cambiamenti normativi e/o tecnologici. 

4.4.5 Rimozione di ostacoli 
Occorre sempre essere in grado di rimuovere e prevenire gli ostacoli che di fatto 
impediscono la piena paritˆ  di accesso alle informazioni e alle tecnologie dellÕinformazione 
e della comunicazione, tenendo conto in particolare delle situazioni di disabilitˆ , disagio 
economico e sociale e diversitˆ  culturale. 

5 FLOSS: indirizzi europei, normativa italiana e leggi regionali 

5.1 Le motivazioni per una normativa sul FLOSS 
Quanto visto nel capitolo precedente sta di fatto alla base delle finalitˆ  e degli obiettivi che 
hanno determinato la normativa europea, nazionale e soprattutto la normativa regionale. 
Vale la pena sottolineare anche le iniziative nate a livello locale che vedono numerosi Enti 
adottare soluzioni FLOSS e migrare talvolta completamente verso tali soluzioni. 
Il FLOSS permette e incoraggia la condivisione e la diffusione della conoscenza e 
dellÕinformazione basandosi su concetti quali la libera trasferibilitˆ  e lÕutilizzo di standard 
aperti che riducono la dipendenza dal singolo fornitore e aumentano lÕaccessibilitˆ  nel 
tempo. 
Questi temi rientrano in un concetto pi•  ampio legato allo sviluppo della Societˆ  
dellÕInformazione e della Conoscenza (SIC): un nuovo modello di organizzazione che dalla 
fine degli anni Ô80 i Governi stanno cercando di realizzare e che si fonda sullÕattivitˆ  di 
raccolta, elaborazione e libera circolazione di informazioni accessibili a tutti, attraverso reti 
di telecomunicazione sempre pi•  estese e capillari. Gli interventi per lo sviluppo della SIC 
mirano a: 
!  promuovere la ricerca per lo sviluppo e lÕimpiego di tecnologie innovative per 

lÕinformazione e la comunicazione; 
!  definire un quadro di norme e di standard che stimolino la concorrenza; 
!  incentivare lo sviluppo di applicazioni e di contenuti, incoraggiando i cittadini ad essere 

parte attiva della SIC. 
Gli aspetti che stanno alla base della normativa in tema di FLOSS, cos“ come indicato 
dalla Commissione Europea e in particolare il programma IDABC4 sono principalmente di 
origine Politica, Economica, Sociale, Tecnico Manageriale e Legale. 
                                                
4 http://ec.europa.eu/idabc/en/document/1744/468 IDABC (Iteroperable Delivery of European e-government 



D.ssa Flavia Marzano   Dipartimento di Informatica, Universitˆ  di Pisa 

 
 

Pag. 9 di 33 

5.2 Gli aspetti politici 
Gli aspetti politici che preludono alla normativa FLOSS sono: 
!  libertˆ  e uguaglianza anche nel settore dellÕinnovazione e del patrimonio digitale. Il 

FLOSS permette a chiunque di usare, studiare, modificare e distribuire il software a 
prescindere dal suo stato personale, patrimoniale, sociale e culturale, livellando in 
qualche modo Òil campoÓ e garantendo a chiunque gli stessi diritti; 

!  memorizzazione di moltissimi dati pubblici (certificati di nascita, tasse, assicurazioni 
sociali, dati sanitari, ...) di cui le PA sono responsabili. Tali dati non devono solamente 
essere protetti (privacy e sicurezza), ma devono e dovranno essere accessibili per 
molti anni (a seconda delle diverse normative nazionali) indipendentemente dal 
software utilizzato per crearli. PoichŽ con il FLOSS si possiede il codice sorgente •  pi•  
facile garantire la persistenza, la tracciabilitˆ  e la fruibilitˆ  dei dati; 

!  esperienza maturata da generazioni precedenti; attraverso il codice sorgente, le nuove 
generazioni possono utilizzare le conoscenze pregresse per risolvere nuovi problemi;  

!  multi-culturalitˆ  e multi-organizzazione dovuta al fatto che di solito il FLOSS •  
sviluppato da programmatori sparsi per il mondo, ognuno dotato di propria esperienza, 
che analizzano il software sotto diversi punti di vista. Questo processo di 
implementazione stimola lÕinnovazione e permette spesso di raggiungere obiettivi 
superiori a quelli raggiungibili in un Òmondo chiusoÓ. 

5.3 Gli aspetti economici 
Anche gli aspetti economici, se pur non essenziali ai fini di una scelta normativa, sono da 
tenere in considerazione e in particolare: 
!  riduzione di costi; 
!  indipendenza dei fornitori (no lock-in). 

5.4 Gli aspetti sociali 
Gli aspetti sociali sono da considerare le motivazioni principali che portano la politica a 
definire una nuova normativa in tema di FLOSS: 
!  crescita culturale e formativa dovuta al fatto di poter accedere ai codici sorgenti e 

quindi studiarli. Giˆ  molte universitˆ  e scuole superiori hanno attivato corsi specifici 
dedicati a FLOSS; 

!  incentivazione del lavoro di gruppo, in seguito alla diversa ubicazione dei 
programmatori, facilitato dal massiccio sviluppo di Internet. In questo modo gli 
sviluppatori FLOSS possono discutere, scambiarsi informazioni sulla Rete, criticare il 
software, apportarvi modifiche, svilupparlo secondo esigenze diverse, collaborando fra 
loro anche senza mai vedersi di persona. 

5.5 Gli aspetti tecnico manageriali 
Parlando di tecnologie ovviamente anche gli aspetti tecnico manageriali sono da tenere in 
forte considerazione:  
!  stabilitˆ , affidabilitˆ  ed elevata qualitˆ  dimostrata da molti studi sullo sviluppo di 

FLOSS;  

                                                                                                                                                            
Services to public Administrations, Business and Citizens, Open Source Observatory 
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!  trasparenza dovuta alla disponibilitˆ  del codice sorgente che permette di studiarlo ed 
eventualmente modificarlo; 

!  possibilitˆ  di scelta di un fornitore per il supporto e la manutenzione diverso dallo 
sviluppatore, grazie alla disponibilitˆ  del codice sorgente; 

!  sicurezza dovuta al fatto che pi•  persone sviluppano e lavorano sul software 
assicurando cos“ lÕindividuazione e la risoluzione di un maggior numero di errori 
(Òmany eyeball theoryÓ). 

5.6 I formati aperti 
Le PA devono porre particolare attenzione allÕadozione di formati aperti e alla 
pubblicazione dei documenti in questi formati. Per formato aperto di intende Òuna specifica 
pubblica per la descrizione e lÕarchiviazione di dati digitali, solitamente gestita da un ente 
di standardizzazione non proprietario, e libera da restrizioni legali nellÕuso. 
Un formato aperto deve poter essere implementato senza distinzioni da software 
proprietario, open source o libero, ciascuno con le proprie modalitˆ  di licenza. A differenza 
dei formati aperti, i formati proprietari sono controllati e definiti da interessi privati. I formati 
aperti sono un sottoinsieme degli standard apertiÓ5. I vantaggi dellÕadozione di formati 
aperti possono essere cos“ riassunti6: 
!  assicurare lÕaccessibilitˆ  e la persistenza dei dati: il destinatario ha la garanzia che 

potrˆ  sempre leggere e modificare il file; 
!  garantire una trasparenza perfetta al livello del contenuto dei dati scambiati: lÕautore di 

un documento ha la certezza di non diffondere informazioni confidenziali; 
!  limitare la diffusione dei virus: mittente e destinatario del file avranno la tranquillitˆ  di 

non contaminarsi a vicenda; 
!  promuovere la diversitˆ  e lÕinteroperabilitˆ  nel campo dellÕinformatica. 
 
DÕaltro canto lo scambio di file in formato proprietario pu˜  portare:  
!  il rischio che il destinatario non possa leggere il file poichŽ non in possesso del 

programma e/o della versione specifica per leggerlo;  
!  il rischio di diffondere informazioni confidenziali in quanto un formato proprietario 

codifica informazioni che non sono pubblicamente accessibili; 
!  la diffusione di virus poichŽ la maggior parte dei virus •  spesso legata a programmi 

utilizzati da moltissimi utenti che possono quindi far circolare e proliferare il virus;  
!  il rinforzo di monopoli di fatto nel campo dellÕinformatica in quanto diffondendo file in 

formato proprietario si obbliga implicitamente il destinatario a scegliere lo stesso 
software che il mittente ha utilizzato. 

In questÕottica, si rileva lÕimportanza di definire precise norme per lo sviluppo di FLOSS 
che possono portare non solo alla mera adozione di questi sistemi, ma soprattutto a una 
pi•  ampia circolazione di informazioni, maggiore competitivitˆ  e crescita professionale e 
culturale della popolazione. 

                                                
5 http://it.wikipedia.org  
6 www.openformats.org/main Why use open formats? 
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6 Gli indirizzi dell’Europa 
LÕUnione Europea ha avviato una politica sulla SIC verso la metˆ  degli anni ottanta dando 
impulso ad attivitˆ  di ricerca e sviluppo nel settore delle tecnologie dellÕinformazione e 
della comunicazione e alla liberalizzazione delle telecomunicazioni. Sin dallÕinizio, nelle 
sue iniziative, lÕUnione ha posto particolare attenzione allÕinteroperabilitˆ  dei programmi 
per stimolare lÕutilizzo e la diffusione di Internet e lo sviluppo di servizi efficienti per i 
cittadini e le imprese da parte della PA. 
Dal 1998 lÕUnione ha supportato numerose iniziative in campo FLOSS e il tema •  stato 
allÕordine del giorno in molti ambienti politici. 
Nel Ô98 •  stato costituito un Gruppo di lavoro sul software libero con il compito di 
analizzare il fenomeno e fornire raccomandazioni per lo sviluppo di FLOSS. Il lavoro •  
stato presentato a diverse conferenze internazionali. 
Il documento ÒFree Software / Open Source: Information Society Opportunities for 
Europe?Ó, dopo una panoramica su FLOSS e sugli scenari futuri, fornisce una serie di 
raccomandazioni per supportare la comunitˆ  ad ottenere benefici dallÕutilizzo di FLOSS e 
per rimuovere le barriere allo sviluppo di tali progetti: 
!  promuovere la realizzazione di protocolli di comunicazione sotto licenze FLOSS;  
!  incoraggiare lÕadozione da parte delle PA di formati aperti e pubblici;  
!  promuovere progetti per il miglioramento della qualitˆ  di FLOSS;  
!  finanziare progetti di ricerca in FLOSS;  
!  realizzare un meccanismo per raccogliere tutti i progetti FLOSS e incentivare lo 

sviluppo degli stessi; 
!  definire nuove licenze; 
!  permettere che FLOSS possa interoperare con programmi proprietari; 
!  definire normative per lo sviluppo di FLOSS. 
Inoltre il Programma di ricerca Information Society Technologies (IST), prioritˆ  del V 
Programma Quadro lanciato nel 1998, incentiva da sempre la ricerca e lo sviluppo di 
FLOSS e ha permesso di sviluppare componenti infrastrutturali e applicazioni con 
finanziamenti europei. I successivi programmi quadro pongono particolare attenzione ai 
progetti sviluppati in FLOSS. 
LÕinteresse dellÕUnione Europea verso il mondo FLOSS •  emerso dalla Strategia di 
Lisbona e nel ÒPiano eEuropeÓ in cui, tra le varie raccomandazioni, lÕUnione ha posto la 
promozione dellÕuso di FLOSS nel settore pubblico. 
Le successive strategie europee per lo sviluppo della SIC hanno sempre cercato di 
stimolare il mercato FLOSS. ÒeEurope 2002Ó incoraggia lÕadozione e lo sviluppo di FLOSS, 
in particolare per garantire lÕinteroperabilitˆ  e la crescita di un mercato dellÕInformation and 
Communication Technology (ICT) pi•  orientato ai prodotti e ai servizi europei. 
Il programma ÒeEurope 2005Ó incoraggia ulteriormente lÕadozione del FLOSS, in 
particolare promuovendone esplicitamente per garantire lÕinteroperabilitˆ  delle 
infrastrutture di e-government: Òper la fine del 2003 la Commissione definirˆ  una disciplina 
per la interoperabilitˆ  intesa a promuovere la fornitura di servizi paneuropei di e-
government ai cittadini e alle imprese. Il documento affronterˆ  la questione dei contenuti 
dellÕinformazione e raccomanderˆ  alcune iniziative e specificazioni di natura tecnica per 
aggregare i sistemi informativi della PA in tutta lÕUE; si baserˆ  su standard aperti e 
incoraggerˆ  lÕimpiego di software libero (open software)Ó. 
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Anche in merito alle attivitˆ  di ricerca nel campo della sicurezza il programma promuove la 
Ònormalizzazione delle tecnologie al fine di diffondere lÕuso di standard aperti e di software 
open sourceÓ. 
Il FLOSS •  richiamato anche in merito allÕindividuazione e alla selezione di esempi di 
buone prassi: ÒlÕanalisi degli esempi di buona prassi deve tradursi nellÕelaborazione di 
modelli o linee guida che proporranno metodi consolidati e documentati per applicazioni di 
servizi elettronici giˆ  ben collaudate. I modelli o linee guida avranno carattere modulare, 
saranno adattabili in funzione del tipo di utente e consisteranno di norma in una 
metodologia corredata di una serie di strumenti e di software di tipo open sourceÓ. 
Infine con il Programma Òi2010 - societˆ  europea dellÕinformazione per il 2010Ó, avviato nel 
giugno 2005, che rappresenta il nuovo quadro strategico della Commissione Europea per 
lo sviluppo della SdISIC e i media, lÕUnione Europea ha fissato tre prioritˆ  di sviluppo: 
1. il completamento di uno spazio unico europeo dellÕinformazione che incoraggi un 

mercato interno aperto e competitivo per la societˆ  dellÕinformazione e i media; 
2. il potenziamento dellÕinnovazione e degli investimenti nella ricerca sulle ICT; 
3. la costituzione di una societˆ  europea dellÕinformazione basata sullÕinclusione e che 

dia la prioritˆ  al miglioramento dei servizi pubblici e della qualitˆ  della vita. 
Il programma pone particolare attenzione allÕinteroperabilitˆ  delle apparecchiature, delle 
piattaforme e dei servizi. 
LÕinteroperabilitˆ  •  riconosciuta come strumento chiave generale per lo sviluppo di servizi 
dedicati ai cittadini e alle imprese anche nella ÒComunicazione della Commissione, del 25 
aprile 2006, il piano dÕazione e-government per lÕiniziativa i2010: accelerare lÕe-
government in Europa a vantaggio di tutti lÕinteroperabilitˆ Ó. ÒI servizi interoperabili 
dÕinfrastruttura di base (ad esempio, per le comunicazioni sicure tra le amministrazioni o 
lÕaccesso transfrontaliero ai registri), le specifiche comuni, gli orientamenti in materia di 
interoperabilitˆ  e i programmi software riutilizzabili sono tutti elementi costitutivi dei servizi 
di e-government a forte impatto. Sono in corso lavori relativi allÕadozione di un quadro 
dÕinteroperabilitˆ  europea rinnovato, nonchŽ alla promozione e alla sensibilizzazione in 
materia di servizi interoperabili di e-government basati su norme, specifiche e interfacce 
aperte, come previsto nella comunicazione sullÕinteroperabilita!Ó. 
Successivamente sono arrivate molte altre indicazioni. Tra le pi•  rilevanti rientrano quelle 
della commissione di studio del Parlamento Europeo su Echelon, la rete di intercettazione 
USA, che ha suggerito sia alla Commissione che agli Stati membri di incoraggiare la 
promozione di progetti FLOSS, considerati come lÕunica strada per tutelarsi dalla presenza 
di backdoor nei sistemi. Curiosamente, riferendosi al software per il trattamento delle e-
mail, la Commissione •  stata invitata a classificare tale software come Òil meno affidabileÓ 
(least reliable) se il codice sorgente non •  disponibile pubblicamente. 
NellÕambito di queste iniziative, nel 2001, il programma IDABC (allÕepoca IDA) promosso 
dallÕUnione, ha predisposto lo studio ÒPooling Open Source SoftwareÓ sullÕutilizzo di 
FLOSS nel settore pubblico europeo e sulla possibilitˆ  per questo di condividere risorse e 
sviluppare software collaborativamente portando a notevoli benefici economici. Nel 2003 
IDA ha pubblicato le ÒLinee guida per la migrazione verso il FLOSSÓ e successivamente 
altri studi sul tema. é stato quindi realizzato lÕOsservatorio Open Source (OSO) dedicato 
alle iniziative nel campo. Nel 2006 •  stato realizzato il Repository del Software Open 
Source (OSOR) il cui scopo •  promuovere la collaborazione on line per lo sviluppo di 
nuove applicazioni. 
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A partire dalle indicazioni fornite dalla Commissione Europea, nei vari programmi lanciati, 
particolare importanza assumono i progetti FLOSS, anche nella valutazione. A titolo non 
esaustivo citiamo: 
!  eParticipation Work Program 2006 (Azione per promuovere lo sviluppo e lÕuso delle 

ICT nel processo legislativo, negli ambienti governativi e parlamentari, con lÕobiettivo di 
aumentare la partecipazione dei cittadini e ottenere una migliore legislazione) in cui si 
sottolinea lÕimportanza degli open standard e delle componenti FLOSS; 

!  ICT Work Program 2007-2008 in cui si sponsorizza lÕutilizzo di soluzioni FLOSS in 
particolare per una maggiore garanzia di interoperabilitˆ . Attraverso lÕuso di FLOSS •  
possibile infatti realizzare nuove opportunitˆ  per il mercato e sviluppare nuovi modelli 
di interazione;  

!  ICT Policy Support Programme Ict Psp Work Programme 2007 che ha lo scopo di 
stimolare lÕinnovazione e la competitivitˆ  per un miglior uso dellÕICT per i cittadini,  
imprese e governi,  con particolare attenzione allÕefficienza e allÕinteroperabilitˆ  dei 
servizi di e-government. In questa ottica il programma mira a supportare azioni che 
definiscano standard aperti, specifiche comuni aperte per documenti elettronici, 
interfacce aperte. 

Vale la pena ricordare lÕEuropean Meeting on Open Source Software del 25 settembre 
2003 in cui esponenti del mondo accademico e delle PA si sono incontrati per discutere 
sui temi legati a FLOSS, dove •  stata ribadita lÕimportanza di definire una politica comune 
da parte di tutti gli Stati membri per lÕincentivazione di questo mercato e si •  giunti alla 
conclusione che lÕEuropa dovrebbe definire una licenza per lo scambio di FLOSS e fare in 
modo che tutte le PA pubblichino i documenti sui propri siti in un formato aperto. 
Di particolare rilievo infine lo studio ÒEconomic impact of open source software on 
innovation and the competitiveness of the ICT sector in the EU - Final report Prepared on 
November 20, 2006Ó che rileva quanto sia alta la penetrazione di FLOSS in Europa, 
malgrado lo sviluppo del software avvenga su base individuale. LÕEuropa •  la prima 
regione in termini di sviluppatori FLOSS globally collaborative, seguita dal Nord America. 
FLOSS permette di creare nuovi posti di lavoro in accordo con le strategie europee, •  
tuttavia necessario incentivare lo sviluppo di FLOSS attraverso azioni e  leggi che 
regolametino il settore, incoraggino partnership tra piccole, medie e grosse imprese, 
permettano un trattamento finanziario agevolato (ÒFLOSS software contributions can be 
treated as charitable donations for tax purposesÓ). 
LÕunitˆ  Software & Service Architectures and Infrastructures della Commissione Europea 
gestisce il sito Free and open source software che presenta le iniziative lanciate nel 
campo FLOSS dalla Commissione. 

7 Gli indirizzi dell’Italia 
LÕItalia, che si pone al 4¡ posto al mondo per soggetti sviluppatori di programmi FLOSS, 
ha da tempo iniziato il suo cammino per lÕadozione del FLOSS. 
Le prime iniziative di indirizzo si sono avute con i Disegni di legge presentati al Senato dal 
senatore Fiorello Cortiana (febbraio 2002, ÒNorme in materia di pluralismo informatico, 
sulla adozione e la diffusione del software libero e sulla portabilitˆ  dei documenti 
informatici nella PAÓ), e alla Camera dallÕOn. Pietro Folena, (marzo 2002, ÒNorme in 
materia di pluralismo informatico e di incentivazione della diffusione del software liberoÓ), 
con la finalitˆ  di diffondere e sviluppare il software libero introducendo il concetto di Òdiritto 
allo sviluppo portabile. Chiunque ha il diritto di sviluppare, pubblicare e utilizzare un 
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software originale compatibile con gli standard di comunicazione e con i formati di 
salvataggio di un altro software, anche proprietarioÓ. 
Sulla scia di queste iniziative, il Ministro per lÕInnovazione e le Tecnologie (MIT), ha istituito 
la Commissione per il software a codice sorgente aperto nella PA (Decreto 31 ottobre 
2002) con il compito di Òesaminare gli aspetti tecnici, economici ed organizzativi legati 
allÕutilizzo dellÕOpen Source nella PA analizzando le posizioni in materia dellÕUnione 
Europea, dei maggiori Paesi industrializzati nonchŽ degli operatori del mercato per fornire 
documentati elementi di valutazione per le scelte e le strategie in materia delle PAÓ. 
La Commissione, presieduta dal Prof. Angelo Raffaele Meo, ha prodotto lÕÓIndagine 
conoscitiva sul software open sourceÓ, una prima analisi del contesto internazionale di 
applicazione del FLOSS, dei possibili criteri di valutazione per lÕimpiego di FLOSS nella PA 
e degli eventuali interventi sul piano della normazione e sul piano organizzativo per 
lÕadozione dello stesso. Le proposte generate dallÕindagine sono in sintesi le seguenti 7: 
!  le PA non devono vietare nŽ penalizzare lÕutilizzo di pacchetti Open Source: il criterio 

che deve valere al momento della selezione di una soluzione software •  quello del 
value for money; 

!  i software custom (e le personalizzazioni) devono essere di piena proprietˆ  (non 
necessariamente esclusiva) della PA. I contratti di outsourcing devono includere 
opportune clausole di protezione; 

!  •  necessario sostenere e facilitare il riuso dei software custom di proprietˆ  delle PA, e 
la disseminazione dei risultati e delle best practice tra tutte le PA del Paese; 

!  tutti i pacchetti proprietari acquisiti su licenza devono essere disponibili per ispezione e 
tracciabilitˆ  da parte della PA. Le PA devono essere tutelate nel caso in cui un fornitore 
di pacchetti non sia pi•  in grado di fornire supporto; 

!  i sistemi informativi delle PA devono interagire attraverso interfacce standard che non 
siano vincolate ad un unico fornitore; 

!  i documenti delle PA sono resi disponibili e memorizzati attraverso uno o pi•  formati. Di 
questi almeno uno deve essere obbligatoriamente aperto, mentre gli altri, se presenti, 
possono essere scelti a discrezione della PA tra quelli aperti o proprietari; 

!  il trasferimento del software custom e delle licenze dei pacchetti tra PA deve essere 
libero da vincoli e favorito; 

!  •  opportuno definire linee guida, strumenti di pianificazione e servizi di supporto ai 
processi di procurement di prodotti software nelle PA. Ci˜  deve attuarsi attraverso la 
valorizzazione ed il potenziamento delle competenze e delle risorse presenti sul 
territorio; 

!  •  necessario definire politiche di disseminazione per i progetti di ricerca e innovazione 
tecnologica finanziati con fondi pubblici affinchŽ vi sia maggiore riuso dei risultati. La 
modalitˆ  Open Source pu˜  essere uno strumento utile da sperimentare per diffondere 
prodotti software innovativi risultanti da tali progetti. 

 
Sulla base delle indicazioni contenute nellÕindagine, il MIT ha emanato la Direttiva 19 
dicembre 2003 ÒSviluppo ed utilizzazione dei programmi informatici da parte delle PAÓ con 
lÕintento di fornire alle PA Òindicazioni e criteri tecnici e operativi per gestire pi•  
efficacemente il processo di predisposizione o di acquisizione di programmi informaticiÓ, 
tenendo conto della disponibilitˆ  di FLOSS sul mercato. In base alla Direttiva, le PA 
devono acquisire programmi informatici dopo aver effettuato una valutazione comparativa 

                                                
7 www.cnipa.gov.it/site/it-IT/Aree_operative/Infrastrutture_nazionali_condivise/Utilizzo_Open_Source/#com  
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di tipo tecnico ed economico, tenendo conto anche del costo totale di possesso (TCO) 
delle singole soluzioni e del costo di uscita, tra le seguenti soluzioni: 
!  sviluppo di programmi informatici ad hoc, sulla scorta dei requisiti indicati dalla stessa 

amministrazione committente; 
!  riuso di programmi informatici sviluppati ad hoc per altre amministrazioni; 
!  acquisizione di programmi informatici di tipo proprietario mediante ricorso a licenza 

dÕuso; 
!  acquisizione di programmi informatici a codice sorgente aperto; 
!  acquisizione mediante combinazione delle modalitˆ  precedenti. 
 
In sede di scelta della migliore soluzione si tiene altres“ conto del potenziale interesse di 
altre amministrazioni al riuso dei programmi informatici, della valorizzazione delle 
competenze tecniche acquisite, della pi•  agevole interoperabilitˆ . 
 
La PA nellÕacquisto dei programmi informatici dovrˆ  privilegiare le soluzioni che tengono 
conto dei seguenti criteri tecnici: 
!  assicurare lÕinteroperabilitˆ  e la cooperazione applicativa tra i diversi sistemi informatici 

della PA, salvo che ricorrano peculiari ed eccezionali esigenze di sicurezza e di 
segreto; 

!  rendere i sistemi informatici non dipendenti da un unico fornitore o da unÕunica 
tecnologia proprietaria; 

!  garantire la disponibilitˆ  del codice sorgente per lÕispezione e la tracciabilitˆ  da parte 
delle PA Óferma la non modificabilitˆ  del codice, fatti salvi i diritti di proprietˆ  
intellettuale del fornitore e fermo lÕobbligo dellÕamministrazione di garantire segretezza 
o riservatezzaÓ; 

!  esportare dati e documenti in pi•  formati, di cui almeno uno di tipo aperto. 
 
In merito allÕanalisi comparativa, il Centro Nazionale per lÕInformatica nella Pubblica 
Amministrazione (CNIPA) con le Circolari n. 44 del 5 ottobre 2004, e n. 45 del 27 dicembre 
2004, si •  pronunciato sullÕopportunitˆ  di prevedere, nei bandi e capitolati di appalti 
pubblici per lÕacquisizione di PC, oltre ai necessari requisiti funzionali e qualitativi, anche i 
cosiddetti benchmark prestazionali, con i quali poter misurare in modo pi•  obiettivo le 
prestazioni di desktop, notebook e server, indipendentemente dalle loro caratteristiche 
tecniche. 
La Direttiva interviene anche sulla proprietˆ  dei programmi informatici: in caso di 
programmi sviluppati ad hoc (custom), lÕamministrazione committente acquisisce la 
proprietˆ  del prodotto finito, avendo contribuito con proprie risorse allo sviluppo. Le PA si 
devono assicurare Òcontrattualmente la possibilitˆ  di trasferire la titolaritˆ  delle licenze 
dÕuso dei programmi informatici acquisiti, nelle ipotesi in cui allÕamministrazione che ha 
acquistato la licenza medesima ne subentri unÕaltra nellÕesercizio delle stesse attivitˆ ; 
parimenti va contrattualmente previsto lÕobbligo del fornitore di trasferire, su richiesta 
dellÕamministrazione, senza oneri ulteriori per lÕamministrazione stessa, e salve 
eccezionali cause ostative, la licenza dÕuso al gestore subentrante, nel caso in cui 
lÕamministrazione trasferisca a terzi la gestione di proprie attivitˆ , ovvero lÕobbligo di 
emettere, laddove possibile, nuova licenza dÕuso con i medesimi effetti nei confronti del 
nuovo gestoreÓ. 
In merito al riuso, la Direttiva esplicita inoltre che nei capitolati deve essere previsto che i 
programmi sviluppati ad hoc per la PA siano anche facilmente portabili su altre 
piattaforme. 
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Le indicazioni della Direttiva sono successivamente riprese dal CAD che allÕart. 69 recita: 
ÒLe pubbliche amministrazioni che siano titolari di programmi applicativi realizzati su 
specifiche indicazioni del committente pubblico, hanno obbligo di darli in formato sorgente, 
completi della documentazione disponibile, in uso gratuito ad altre pubbliche 
amministrazioni che li richiedono e che intendano adattarli alle proprie esigenze, salvo 
motivate ragioniÓ superando cos“ la Legge 24 novembre 2000, n. 340. 
é interessante ricordare che lÕart. 11 della Legge 22 aprile 1941 n. 633 recitava ÒAlle 
amministrazioni dello stato, alle province ed ai comuni spetta il diritto di autore sulle opere 
create e pubblicate sotto il loro nome ed a loro conto e spese. Lo stesso diritto spetta agli 
enti privati che non perseguano scopi di lucro, salvo diverso accordo con gli autori delle 
opere pubblicate, nonchŽ alle accademie e agli altri enti pubblici culturali sulla raccolta dei 
loro atti e sulle loro pubblicazioniÓ: volendo vedere il software come unÕopera, la questione 
sarebbe giˆ  stata risolta nel 1941. 
Il Centro Nazionale per lÕInformatica nella Pubblica Amministrazione ( (CNIPA, in 
attuazione della Direttiva citata, ha costituito lÕOsservatorio Open Source per la rilevazione 
continua sullÕuso di FLOSS presso le PA italiane da parte del CNIPA, rilevando, ad oggi 
circa 120 esperienze. Nel maggio 2007 •  stato presentato lÕambiente di sviluppo 
cooperativo, denominato ASC, realizzato nellÕambito dellÕOsservatorio, che permette a PA, 
attori di mercato ed enti provenienti dal mondo della ricerca, di collaborare allo sviluppo di 
applicazioni Open Source per le esigenze del settore pubblico. 
 

 
 

Figura: Rappresentazione grafica degli articoli 68 Ð 70 del Codice8  
 
Nel 2004 •  stato istituito presso il CNIPA un Gruppo di lavoro che ha prodotto le linee 
guida per la valutazione e lÕadozione di FLOSS nella PA e un progetto di massima di un 
Centro di Competenza nazionale in materia di FLOSS che Òsi pone come struttura 
essenziale per il conseguimento degli obiettivi, configurandosi non solo come distributore, 

                                                
8 Fonte: Guida agli Enti Locali Ð Il Sole 24 Ore, 24/03/2007 
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ma soprattutto come punto di riferimento e collettore di contributi della comunitˆ  Ð alla 
stregua di quanto giˆ  realizzato in numerosi paesi membri dellÕUEÓ. 
Anche il Governo Prodi ha visto nel FLOSS una prioritˆ  di sviluppo. NellÕambito della 
riorganizzazione, •  stato infatti istituito, presso il Dipartimento per lÕinnovazione e le 
tecnologie (DIT) lÕUfficio studi e ricerche per lÕinnovazione digitale che Òpromuove, 
coordina ed effettua studi sullÕevoluzione delle tecnologie digitali individuandone le aree di 
applicazione nel settore pubblico e produttivo; provvede a sviluppare e mantenere contatti 
con il mercato dei fornitori di tecnologie ICT, curando prioritˆ  quali lÕopen source, la 
multimedialitˆ , e le tecnologie di accesso ai servizi e compie azioni di promozione e 
sviluppo delle tecnologie innovative sul territorioÓ. 
Inoltre la Legge finanziaria 2007 (23 dicembre 2006, n. 296), ai commi 892 e 895 prevede 
30 milioni di euro per il sostegno agli investimenti per lÕinnovazione negli Enti Locali con 
prioritˆ  a chi utilizza o sviluppa applicazioni FLOSS. 
Uno degli obiettivi strategici per lo sviluppo dellÕe-government in Italia, (ÒVerso il sistema 
nazionale di e-government, Linee StrategicheÓ) •  dedicato alla diffusione di soluzioni 
FLOSS: ÒCreare un ambiente favorevole alla competitivitˆ  delle imprese e dare impulso 
alla crescita dellÕindustria ICT, promuovendo un ruolo di Òprocurement strategicoÓ da parte 
della PA, un innalzamento della qualitˆ  della domanda di tecnologie e servizi innovativi, 
incrementando la diffusione e la utilizzazione di soluzioni Open SourceÓ. Il Governo si 
impegna inoltre a Òincentivare e sostenere presso le community Open Source lo sviluppo 
di applicativi software progettati per i disabiliÓ e a sostenere la produzione di software 
valorizzando il FLOSS. ÒDeve essere condotta unÕazione di supporto alla produzione di 
Software, incentrata sulla promozione, incentivazione e sostegno allÕinnovazione di 
prodotto, anche attraverso la qualificazione della domanda e lÕintegrazione tra la rete delle 
conoscenze e il mondo produttivo. In tale contesto, vanno valorizzati anche approcci di 
tipo Open Source, promuovendo iniziative di gestione, scambio di esperienze e sviluppo 
collaborativo tra PA, centrali e localiÓ. ÒPer utilizzare tutte le leve dello sviluppo vanno 
valorizzati anche approcci di tipo open source attraverso la promozione di iniziative di 
gestione, scambio di esperienze e sviluppo collaborativo tra PA (sia centrali che locali), e 
la diffusione della conoscenza in materia di open sourceÓ. 
Tra le attivitˆ  previste dal Ministro per le Riforme e le Innovazioni nella PA per lo sviluppo 
della SIC e dellÕe-government, un intervento •  dedicato allo sviluppo del FLOSS: 
interoperabilitˆ , open standard e FLOSS sono riconosciuti come gli elementi per lo 
sviluppo di un mercato dinamico aperto anche alle piccole realtˆ  imprenditoriali. Il DIT 
intende partecipare attivamente alla discussione in atto sul FLOSS e ha a tal proposito 
lanciato un intervento che mira a: 
 
!  rendere la PA un consumatore intelligente e attento di FLOSS: 
o Òdefinendo delle Òlinee guidaÓ per i responsabili IT delle PA da applicare durante la 

ricerca/valutazione/selezione di soluzioni OS (es: durante la stesura dei capitolati di 
gara), affinchŽ possano sfruttare pienamente i possibili vantaggi dellÕOS prendendo 
in considerazione le offerte del mercatoÓ; 

o identificando e formalizzando Òle esigenze della PA in termini di documentazione di 
supporto sullÕOS (guide utente, analisi dei requisiti, test, scenari operativi, etc.) 
facilitando i responsabili IT nel processo di decisione, nonchŽ influenzare il mercato 
verso una proposta di soluzioni di maggiore qualitˆ  e pi•  rispondenti alle esigenzeÓ; 

!  studiare nuovi modelli di business; 
!  migliorare il supporto alle PA; 
!  migliorare la conoscenza sul fenomeno FLOSS; 
!  avere parte attiva nel contesto europeo e internazionale. 
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Infine, il Ministro per le Riforme e le Innovazioni nella PA ha nominato nel giugno 2007 
una nuova Commissione per il software a sorgente aperto Òopen sourceÓ composta da 
sedici membri, col compito di Òdefinire le linee guida operative perchŽ le PA possano 
diventare consumatori attenti e intelligenti di soluzioni open source, in unÕottica di 
interoperabilitˆ  e riuso del softwareÓ. 

8 Le iniziative regionali 
Spesso in Italia lÕapproccio al FLOSS •  partito dal basso, su iniziativa volontaria e 
territoriale. Alcune leggi regionali prevedono pi•  o meno espliciti riferimenti al mondo 
FLOSS e ai formati di dati aperti. La prima •  stata la Regione Toscana nel gennaio 2004, 
seguita dallÕEmilia-Romagna nel maggio 2004 e infine dallÕUmbria nel luglio 2006. Altri 
disegni di legge sono in corso di discussione nelle Regioni Friuli-Venezia Giulia 
(presentato nel settembre 2006), Campania (prima bozza presentata nel 2005), 
Lombardia e Puglia (maggio 2007). 
I concetti condivisi dalle leggi citate sono: 
!  diminuzione del digital divide; 
!  promozione delle competenze ICT nella PA; 
!  promozione di nuovi approcci di governance delle ICT nella PA e della consapevolezza 

su questi temi; 
!  sviluppo dei territori dal punto di vista economico e sociale. 

8.1 La legge della Regione Toscana 
La Regione Toscana utilizza giˆ  dal 1997 sistemi FLOSS al suo interno e tra i 500 enti 
collegati dalla Rete Telematica Regionale. La Toscana ha da sempre considerato FLOSS 
un pilastro per lo sviluppo della SIC e ha partecipato attivamente alla discussione su 
questi temi. 
La Legge Regionale 26 gennaio 2004, n. 1, ÒPromozione dellÕamministrazione elettronica 
e della societˆ  dellÕinformazione e della conoscenza nel sistema regionale. Disciplina della 
ÒRete telematica regionale toscanaÓ •  stata la prima legge regionale organica in materia di 
amministrazione elettronica e societˆ  dellÕinformazione presentata in Italia, dopo la riforma 
del Titolo V della Costituzione. 
Le legge ha come oggetto la programmazione e promozione delle attivitˆ  volte a: 
!  realizzare modalitˆ  di amministrazione elettronica a fini sia di semplificazione, 

trasparenza e integrazione dei processi interni, sia di efficienza dei servizi per i cittadini 
e le imprese; 

!  contribuire ad attuare una strategia organica e unitaria per lo sviluppo della societˆ  
dellÕinformazione e della conoscenzaÓ;  

!  disciplinare la ÒRete Telematica Regionale Toscana [É]  (RTRT) quale forma stabile di 
coordinamento del sistema regionale delle autonomie locali e di cooperazione del 
sistema stesso con altri soggetti, pubblici e privati [É] Ó. 

 
Con tale legge, la Toscana mira a: 
 
!  favorire il processo di innovazione organizzativa e tecnologica delle PA del territorio 

regionale in un contesto organizzato di cooperazione istituzionale; 
!  promuovere lo sviluppo della SdISIC in ambito regionale a fini di progresso sociale e 

miglioramento della qualitˆ  della vita, favorendo la realizzazione personale e 
professionale nonchŽ forme di cittadinanza attiva; 
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!  cercando di Òrimuovere e prevenire gli ostacoli che di fatto impediscono la piena paritˆ  
di accesso alle informazioni e alle tecnologie dellÕinformazione e della comunicazione, 
tenendo conto in particolare delle situazioni di disabilitˆ , disagio economico e sociale e 
diversitˆ  culturaleÓ. 

 
La legge detta principi e linee guida cui gli Enti del territorio devono conformarsi. Si tratta 
di una norma con copertura finanziaria. 
In sintesi i principi e i criteri guida, conformi a quanto suggerito dallÕUnione Europea, sono 
i seguenti: 
 
!  sviluppo coordinato dei sistemi informativi pubblici, valorizzazione e condivisione del 

patrimonio informativo pubblico; 
!  valorizzazione delle aggregazioni di soggetti; 
!  utilizzazione di standard informativi e documentali aperti negli scambi tra 

amministrazioni pubbliche e con riferimento ai dati da rendere pubblici; 
!  promozione, sostegno ed utilizzo preferenziale di soluzioni basate su programmi con 

codice sorgente aperto, in osservanza del principio di neutralitˆ  tecnologica, al fine di 
abilitare lÕinteroperabilitˆ  di componenti prodotti da una pluralitˆ  di fornitori, di favorirne 
la possibilitˆ  di riuso, di ottimizzare le risorse e di garantire la piena conoscenza del 
processo di trattamento dei dati; 

!  educazione allÕuso consapevole del patrimonio informativo e statistico delle PA e della 
Rete e degli strumenti, con particolare riferimento ai vantaggi connessi allÕutilizzo di 
programmi liberi e a codice sorgente aperto; 

!  adozione di soluzioni tecnologiche e standard che favoriscano lÕinclusione sociale, con 
particolare attenzione allÕaccessibilitˆ  e allÕusabilitˆ ; 

!  promozione di iniziative per generare negli utenti fiducia nella Rete e per lÕaccesso ai 
servizi on line da parte di famiglie, scuole e altre formazioni sociali; 

!  valorizzazione delle tecnologie innovative per stimolare lo sviluppo economico del 
territorio. 

 
In coerenza con le finalitˆ  e i principi della legge regionale, gli interventi previsti per lo 
sviluppo di FLOSS, cos“ come riportato nel ÒProgramma regionale per la promozione e lo 
sviluppo dellÕamministrazione elettronica e della societˆ  dellÕinformazione e della 
conoscenza nel sistema regionale 2007 -2010Ó sono i seguenti: 
!  costituzione e potenziamento di Centri di Competenza (CdC), sul modello dellÕUnione 

Europea, attraverso convenzioni con Universitˆ  e altri soggetti portatori di specifiche 
competenze. Sono giˆ  stati attivati, tra gli altri, il CdC di accreditamento alla 
compliance e.Toscana (accreditamento di tutti i software agli standard regionali) e il 
CdC di accreditamento sul riuso. Deve essere ancora costituito il CdC sul FLOSS. I 
CdC rappresentano una Òcondizione indispensabile per proseguire efficacemente nei 
percorsi sul riuso, sul software libero e su i sistemi aperti, nonchŽ sulla compliance 
delle applicazioni e delle soluzioni, per la promozione delle tecnologie emergenti e per 
la definizione degli scenari di sviluppo in materia di ICTÓ; 

!  diffusione delle conoscenze riferite alle applicazioni FLOSS nella PA, per promuovere il 
riuso delle stesse e lÕabbattimento dei costi della produzione e diffusione del software, 
per lÕanalisi delle reali possibilitˆ  di FLOSS di risolvere le criticitˆ  esistenti, di sviluppare 
nuove possibilitˆ  di accesso alle applicazioni e ai servizi da parte degli utenti e 
aumentare il livello di concorrenza; 

!  diffusione delle conoscenze sulle opportunitˆ  offerte da FLOSS in termini di capacitˆ  
delle applicazioni, fiducia, riservatezza, scalabilitˆ , interoperabilitˆ  delle soluzioni; 



D.ssa Flavia Marzano   Dipartimento di Informatica, Universitˆ  di Pisa 

 
 

Pag. 20 di 33 

!  diffusione di strumenti dÕufficio e di sistemi operativi non proprietari; 
!  aggiornamento su attivitˆ  in corso, progetti e applicazioni esistenti e riusabili; 
!  valutazione degli aspetti positivi e di criticitˆ  di FLOSS nella fase di progettazione, 

diffusione ed assistenza dei prodotti; 
!  valutazione del costo totale richiesto allÕutente per passare da sistemi di tipo 

ÒproprietarioÓ a sistemi FLOSS, a seconda del tipo di applicazione considerata. 

8.2 La legge dellÕEmilia-Romagna 
La regione •  da tempo attiva nel campo del FLOSS come risulta dalla ricerca EROSS 
(Emilia-Romagna Open Source Survey) predisposta dal Centro Regionale di Competenza 
(CRC) Emilia-Romagna su base comunale con il compito di valutare lÕintensitˆ  con cui le 
amministrazioni emiliano-romagnole fanno uso di FLOSS. EROSS intende realizzare un 
quadro conoscitivo a supporto della Regione e degli Enti territoriali nellÕoperare scelte e 
programmare attivitˆ . 
Inoltre molti progetti lanciati dagli Enti regionali (SIGMATER, Sebina Open Library e 
Sebina Open Search, Partecipa.net solo per citarne alcuni) si basano su piattaforme 
tecnologiche sviluppate in FLOSS. 
La Legge Regionale 24 maggio 2004, n. 11 ÒSviluppo regionale della Societˆ  
dellÕInformazioneÓ, norma che prevede una copertura finanziaria, in coerenza con le 
indicazioni nazionali e comunitarie: 
 
!  definisce le funzioni e gli obiettivi della Regione per lo sviluppo regionale della SdISIC; 
!  fissa il sistema di regole e lo sviluppo delle strutture tecnologiche che assicurano 

lÕintegrazione e lÕinteroperabilitˆ  dei sistemi informativi e lo sviluppo del Òterritorio 
digitaleÓ; 

!  definisce le modalitˆ  di collaborazione fra tutte le PA regionali e locali, enti ed 
organizzazioni di diritto pubblico regionali e localiÓ. 

 
La Regione, attraverso lÕuso delle ICT, persegue i seguenti obiettivi: 
 
!  Òlo sviluppo delle condizioni di vita dei cittadini attraverso un pi•  facile e diffuso 

accesso alla conoscenza, rimuovendo le cause di divario digitale fra cittadini e 
tutelando il diritto alla riservatezza e alla autodeterminazione nellÕuso dei dati personali; 

!  lo sviluppo economico e sociale del territorio, stimolando la competitivitˆ  del sistema-
regione con particolare riferimento allÕadeguamento delle infrastrutture, alla diffusione 
omogenea dellÕutilizzo delle nuove tecnologie, alla ricerca e alla sperimentazione di 
soluzioni di eccellenza per i profili tecnologici ed organizzativi, al supporto delle 
capacitˆ  delle imprese regionali di rispondere alle nuove esigenze del mercatoÓ. 

 
La legge pone in particolare rilievo i concetti di semplificazione dei rapporti tra soggetti 
pubblici e privati definendo alcuni principi e obiettivi specifici per semplificare il rapporto tra 
questi soggetti, e il concetto di partecipazione attiva della popolazione delle scelte 
politiche. 
Inoltre lÕattivitˆ  della Regione, sul tema di FLOSS, mira in particolare a raggiungere i 
seguenti obiettivi: 
 
!  Òla valorizzazione del patrimonio di dati pubblici e lÕapertura ad una pi•  agevole 

disponibilitˆ  delle informazioni accessibili, anche attraverso gli URP (Uffici relazioni con 
il Pubblico), quale mezzo per favorire lÕesercizio del diritto allÕinformazione e dei diritti di 
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partecipazione democratica; 
!  lÕinteroperabilitˆ  attraverso lÕuso di formati di dati e protocolli di comunicazione conformi 

a standard liberi e/o aperti, in accordo a quanto definito dagli enti internazionalmente 
preposti; 

!  lÕaccessibilitˆ  e la disponibilitˆ  dei dati che deve essere garantita attraverso lÕutilizzo di 
almeno un formato standard libero e/o aperto; 

!  la regolamentazione, nel rispetto e nei limiti delle disposizioni comunitarie e nazionali, 
della sicurezza delle trasmissioni, dei sistemi e delle reti di propria competenza; delle 
modalitˆ  di acquisizione e scambio dei dati fra gli enti pubblici; dei diritti di 
partecipazione ed accesso dei soggetti interessati; della definizione di standard nel 
trattamento dei dati e nella interoperabilitˆ  dei sistemi informativiÓ; 

!  la promozione ÒdellÕuso di formati di documentazione elettronica e di basi dati su 
formati non proprietari. La Regione promuove la competitivitˆ  e la trasparenza del 
mercato, assumendo quale linea-guida il principio del pluralismo informatico e di libera 
scelta nella realizzazione di piattaforme informatiche; promuove il riuso di software di 
cui le PA sono proprietarie ed •  impegnata alla rimozione di barriere dovute a diversitˆ  
di formati non standard nella realizzazione dei programmi e delle piattaforme e 
allÕimpiego ottimale sia del software a sorgente aperto che di quello a sorgente chiuso 
nella PAÓ. 

 
Gli interventi della Regione sono finalizzati a favorire: 
 
!  Òla ricerca e lo sviluppo delle ICT in ambito regionale; 
!  la crescita del mercato delle ICT sul territorio, sia sul versante dellÕofferta sia su quello 

della domanda; 
!  lÕutilizzazione di strumenti informatici e telematici per la diffusione della conoscenza 

delle regole, degli interventi e dei servizi delle ICT disciplinati dalla Regione nei diversi 
settori economici, sociali e culturali; 

!  la formazione e lÕaggiornamento professionale in materia di ICT e lÕaccesso pi•  ampio 
dei cittadini allÕutilizzo di tali tecnologie; 

!  lÕutilizzo delle ICT in ambito universitario e scolastico; 
!  il rapporto con gli enti di ricerca e le Universitˆ  presenti nel territorio regionale; 
!  lo sviluppo delle reti locali e civicheÓ. 
 
NellÕambito delle strutture regionali, la funzione di programmazione, sviluppo e 
coordinamento incardinata nella direzione generale competente, ha come compito tra gli 
altri, di Òprogrammare lÕintroduzione del software libero e open source e lÕuso di formati di 
dati e protocolli di comunicazione aperti e/o liberi e degli standard indicati dagli enti 
internazionali prepostiÓ. 
La Regione prevede la costituzione di un centro di alta competenza per supportare lo 
sviluppo integrato della rete e dei servizi, in coordinamento con le strutture tecniche degli 
Enti locali, con le seguenti funzioni: 
 
!  Òpunto di competenza tecnologica della Regione nel settore delle reti, della sicurezza e 

delle applicazioni di base; 
!  centro operativo di supervisione e controllo della rete telematica regionale, e come tale 

svolge le necessarie funzioni di interfacciamento con il sistema nazionale pubblico di 
connettivitˆ ; 

!  punto di progettazione e promozione dei servizi innovativi della PA verso i cittadini e le 
imprese, in particolare, dei servizi per le Òreti di impreseÓ dei distretti industriali, e dei 
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servizi per le Òreti civicheÓ nella regioneÓ. 
 
In coerenza con le finalitˆ  e i principi della legge regionale, gli interventi previsti per lo 
sviluppo di FLOSS presentati nelle ÒLinee Guida del Piano Telematico Regionale 2007-
2009 (PITER)Ó sono i seguenti: 
 
!  sviluppo della cooperazione applicativa e definizione di standard aperti; 
!  utilizzo FLOSS nei servizi per lÕeducazione e nei servizi per la sanitˆ ; 
!  interconnessione tra LEPIDA (Rete telematica regionale), Rete delle scuole e GARR 

con tecnologie FLOSS e adeguamento dei PC delle scuole con FLOSS; 
!  incentivazione allÕadozione di FLOSS nelle PA Locali. La Regione deve svolgere il 

ruolo di facilitatore dei processi di valutazione; 
!  svolgimento di attivitˆ  di analisi, studio di fattibilitˆ  e ricerca nellÕambito delle 

applicazioni FLOSS nelle PA emiliano-romagnole; 
!  incentivazione allÕadozione di FLOSS nellÕambito dei servizi ASP per i piccoli Comuni e 

nel riuso di soluzioni di e-government. 

8.3 La legge della Regione Umbria 
La Legge Regionale Umbria, 25 luglio 2006, n. 11 ÒNorme in materia di pluralismo 
informatico, sulla adozione e la diffusione del software a sorgente aperto e sulla portabilitˆ  
dei documenti informatici nellÕamministrazione regionaleÓ, giˆ  nel titolo riprende, a 
differenza della altre leggi sinora trattate, i concetti di pluralismo informatico, software a 
sorgente aperto e portabilitˆ  dei documenti informatici nellÕamministrazione regionale. 
Le finalitˆ  sono: 
 
!  favorire Òil pluralismo informatico, garantendo lÕaccesso e la libertˆ  di scelta nella 

realizzazione di piattaforme informatiche, eliminando altres“ ogni barriera dovuta a 
diversitˆ  di standardÓ; 

!  favorire lÕadozione di software a sorgente aperto [É] ; 
!  Òincentivare la diffusione e lo sviluppo del software a sorgente aperto, con particolare 

riferimento agli enti locali e agli enti pubblici dellÕUmbria, in considerazione delle sue 
positive ricadute sullo sviluppo della ricerca scientifica e tecnologica e sulla riduzione 
dei costi per lÕacquisto delle licenzeÓ. 

 
Differenza sostanziale con le precedenti leggi •  lÕobbligo per la Regione di Òutilizzare 
programmi per elaboratore a sorgente aperto per la diffusione in formato elettronico di 
documenti soggetti allÕobbligo di pubblica esposizione nonchŽ per garantire il diritto di 
accesso mediante scambio di dati in forma elettronicaÓ. Nel caso di utilizzo di programmi 
non FLOSS, la Regione Òne motiva le ragioni e rende disponibile anche un formato dei 
documenti pi•  possibile prossimo a formati a sorgente apertoÓ. 
Inoltre in sede di acquisizione di programmi informatici, la Regione deve effettuare una 
valutazione di tipo tecnico ed economico tra le soluzioni presenti sul mercato, prendendo 
in considerazione, ove possibile, programmi FLOSS. 
Gli interventi della Regione in ambito di diffusione di FLOSS sono i seguenti: 
 
!  incentivare, attraverso programmi annuali progetti FLOSS da parte di enti pubblici e di 

istituzioni scolastiche; 
!  incoraggiare, nel rispetto dellÕautonomia didattica delle istituzioni scolastiche 

lÕinsegnamento di FLOSS; 
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!  istituire un Fondo per lo sviluppo di FLOSS per finanziare i programmi di cui sopra; 
!  costituire, allÕinterno del Consorzio SIR Umbria Òil Centro di competenza sullÕopen 

source per lo studio, la promozione e la diffusione delle tecnologie conformi agli 
standard internazionali dellÕopen source al quale partecipano la Regione, lÕUniversitˆ , 
la Lega delle Autonomie Locali, le Associazioni umbre di promozione dellÕopen source, 
le Associazioni professionali di informaticiÓ con i seguenti compiti: 
o Òcoordinare un tavolo di lavoro con Universitˆ , PA, Associazioni noprofit per lÕuso 

del software libero (Free Libre Open Source Software) di seguito denominato 
FLOSS, ed Imprese umbre di produzione impegnate nello sviluppo di prodotti 
software con tecnologie conformi agli standard internazionali dellÕopen source; 

o coordinare un tavolo di collaborazione interistituzionale per la promozione, lo 
scambio, la diffusione ed il riuso di esperienze, progetti e soluzioni FLOSS nella PA; 

o creare e aggiornare una mappa delle richieste, delle competenze e delle 
esperienze disponibili sul territorio; 

o promuovere attivitˆ  di formazione/informazione dirette alle amministrazioni locali ed 
alle Piccole e Medie Imprese, di seguito PMI, del territorio regionale, attraverso la 
collaborazione con Universitˆ , Associazioni ed Imprese; 

o promuovere iniziative di coordinamento con il CNIPA, Unione Province dÕItalia, 
Associazione Nazionale Comuni Italiani e Unione Nazionale Comuni, Comunitˆ , 
Enti Montani in merito alle politiche di sviluppo di piattaforme FLOSS; 

o creare una Community di soggetti, informatici e utenti impiegati nella PA, utilizzatori 
privati, sviluppatori, PMI, studenti, collegata agli obiettivi e alle strategie del Centro 
di competenza sullÕopen source; 

o contribuire alla individuazione di un adeguato percorso formativo ed universitario, 
per la preparazione professionale di esperti FLOSS, e diretto alle scuole primarie e 
secondarie per la diffusione di una cultura FLOSS; 

o confrontare tecnicamente fra loro le architetture dei differenti progetti di sviluppo 
software per contribuire affinchŽ siano comunque sempre conseguiti gli obiettivi 
generali di interoperabilitˆ , uso di standard aperti, scalabilitˆ  nel tempo e semplicitˆ  
di riuso da parte delle PAÓ. 

 
LÕarticolo 12 della legge dettaglia la copertura finanziaria per gli intervisti previsti. 

8.4 La legge del Friuli-Venezia Giulia 
La Legge Regionale Friuli-Venezia Giulia 18 maggio 2006. n. 8 ÒInterventi speciali per la 
diffusione della cultura informatica nel Friuli-Venezia GiuliaÓ ha come finalitˆ : 
 
!  la promozione dello Òsviluppo della Societˆ  dellÕInformazione al fine di sviluppare 

servizi pubblici pi•  efficaci, efficienti ed accessibili. Favorisce altres“ la diffusione dei 
saperi e della conoscenza come fattore determinate per abbattere le barriere digitali e 
la realizzazione personale e professionale nonchŽ le forme di cittadinanza attiva; 

!  la diffusione e lÕuso di standard e formati aperti [É]  come principio di garanzia per il 
pluralismo informatico e la libertˆ  di scelta nella realizzazione di piattaforme 
informatiche, garantendo altres“ la competitivitˆ  e la trasparenza del mercato; 

!  la diffusione e lo sviluppo di Software Libero ed Open Source quali programmi per 
elaboratore, [É]  in considerazione delle sue ricadute sullÕeconomia pubblica, 
sullÕeconomia, sullÕalfabetizzazione informatica, sulla diffusione dei saperi provenienti 
dallo sviluppo della ricerca scientifica innovazione ed una ricaduta in innovazione 
tecnologica sul territorioÓ. 
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Questa legge •  lÕunica, fino ad ora, a parlare esclusivamente di Free software e Software 
Libero, e soprattutto •  stata elaborata in modo collaborativo attraverso la pubblicazione 
della stessa su un wiki dove tutti i soggetti interessati hanno potuto proporre opinioni, 
suggerimenti e richieste di modifica. Quindi il ÒTavolo per lÕinnovazione e lo sviluppo del 
FVG - scenari di sviluppo attraverso il FLOSS, Free Libre Open Source SoftwareÓ ha 
proposto al Consiglio Regionale della Regione Friuli-Venezia Giulia lÕultima versione 
elaborata. 
La legge mira a incentivare lÕutilizzo di protocolli, formati e standard aperti 
nellÕinterscambio di informazioni fra PA, cittadini e aziende e obbliga le PA ad utilizzare 
almeno un formato aperto nella memorizzazione dei propri documenti e nella loro 
pubblicazione. Inoltre Òla PA regionale si impegna affinchŽ tutti i servizi messi a 
disposizione a PA, cittadini ed imprese siano interoperabili, facciano uso di protocolli e 
formati aperti, e permettano, attraverso lo sviluppo di piattaforme applicative, lÕinterazione 
e lÕintegrazione fra di loroÓ e, nella scelta dei programmi per elaboratore elettronico 
necessari alla propria attivitˆ , ha ÒlÕobbligo di utilizzare prodotti che memorizzano le 
informazioni su formati apertiÓ, privilegiando programmi appartenenti alla categoria del 
FLOSS, che garantiscano ÒlÕinteroperabilitˆ  e cio• , per comunicare con altre applicazioni, 
facciano uso di protocolli, formati e standard apertiÓ. 
Le PA, nella propria attivitˆ  e nellÕacquisizione di prodotti informatici con gara dÕappalto, 
devono favorire lÕutilizzo di programmi FLOSS, e devono predisporre capitolati che 
garantiscano a tutti la partecipazione e definire meccanismi per la comparazione dei vari 
tipi di software. Per questo dovranno fissare appositi punteggi per valorizzare i benefici 
apportati dallÕuso di tecnologie FLOSS e di formati e protocolli aperti. 
Gli interventi previsti sono: 
 
!  favorire ÒlÕadozione delle tecnologie informatiche nelle imprese e nella PA 

predisponendo degli appositi programmi di sostegno per lÕadozione di software FLOSS 
da parte delle aziende e delle PA; 

!  elaborare annualmente un programma di ricerca specifico sul FLOSS, per progetti di 
ricerca, da parte di Universitˆ , Centri di Ricerca, enti pubblici o privati, orientato allo 
sviluppo di tecnologie informatiche per PMI e PA.Ó, rilasciando i risultati dei progetti 
finanziati con fondi regionali con licenze appartenenti alla categoria del Software Libero 
e favorendone la disseminazione; 

!  favorire il recepimento del contenuto e dei principi della legge nellÕordinamento 
scolastico e nei programmi didattici allÕinterno della progressiva informatizzazione 
dellÕIstruzione PubblicaÓ. 

 
Di particolare importanza sono lÕarticolo 8 che recita Òla Regione riconosce il particolare 
valore formativo del FLOSS, ne favorisce la diffusione e lÕinsegnamento nella scuola 
primaria e secondaria, e nel contempo favorisce interventi intensivi rivolti alla popolazione 
adulta nei Centri Territoriali Permanenti per lÕEducazione e lÕIstruzione in Etˆ  Adulta del 
MPIÓ e lÕart. 10 ÒLa regione riconosce un particolare valore al software FLOSS come 
mezzo per diffondere cultura informatica ed abbattere le barriere digitali permettendo agli 
individui di partecipare a forme di cittadinanza attivaÓ. Per questo la Regione realizzerˆ  
progetti di formazione e supporto per docenti, studenti e cittadini sulle tematiche relative al 
FLOSS, oltre a distribuire FLOSS e favorire Òprogrammi di sostegno allÕacquisto o al 
recupero di HW da essere utilizzato presso biblioteche, scuole, associazioni o a sostegno 
di privati cittadini con particolari requisitiÓ. 
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8.5 Progetto di Legge della Regione Lombardia 
Nel maggio 2007 il Consigliere Marcello Saponaro ha presentato un progetto di legge 
ÒContributo alla competitivitˆ  e allÕinnovazione della PA lombarda attraverso lÕutilizzo di 
formati aperti e FLOSS per la gestione dei dati elettroniciÓ. Il disegno •  il risultato del 
lavoro svolto nel tempo dal ÒTavolo Regionale Politica del software nella PAÒ, composto da 
vari portatori di interessi. Il primo firmatario •  Marcello Saponaro, consigliere dei Verdi, e la 
seconda firmataria •  Silvia Ferretto Clementi di AN. 
Il disegno di legge ha come finalitˆ : 
 
!  Òla promozione dello sviluppo della Societˆ  dellÕInformazione al fine di sviluppare 

servizi pubblici pi•  efficaci, efficienti ed accessibili. Favorisce altres“ la diffusione dei 
saperi e della conoscenza come fattore determinate per abbattere le barriere digitali e 
la realizzazione personale e professionale nonchŽ le forme di cittadinanza attiva; 

!  la diffusione e lÕuso di standard e formati aperti [É]  come principio di garanzia per il 
pluralismo informatico e la libertˆ  di scelta nella realizzazione di piattaforme 
informatiche, garantendo altres“ la competitivitˆ  e la trasparenza del mercato; 

!  la diffusione e lo sviluppo di Software Libero ed Open Source quali programmi per 
elaboratore [É]  in considerazione delle sue ricadute sullÕeconomia pubblica, 
sullÕalfabetizzazione informatica, sulla diffusione dei saperi provenienti dallo sviluppo 
della ricerca scientifica innovazione ed una ricaduta in innovazione tecnologica sul 
territorioÓ. 

 
Tale legge ricalca la legge del Friuli, infatti richiama lÕobbligo per la Regione allÕutilizzo di 
prodotti che memorizzano le informazioni su formati aperti, che garantiscano 
lÕinteroperabilitˆ  privilegiando programmi FLOSS. 
Le PA sono tenute ad utilizzare almeno un formato aperto nella memorizzazione dei propri 
documenti e nella loro pubblicazione. ÒLa PA, nella gestione dei rapporti telematici con i 
cittadini, le imprese e le PA stesse, si fa carico di mettere a disposizione gli strumenti 
software necessari [É] . Gli stessi saranno resi disponibili pubblicamente sotto licenza 
FLOSS garantendo anche lÕinteroperabilitˆ  e il pluralismo informaticoÓ. 
Tra gli interventi previsti, la Regione: 
 
!  Òfavorisce lÕadozione delle tecnologie informatiche nelle imprese e nella PA 

predisponendo degli appositi programmi che dovranno essere basate su protocolli, 
formati e standard aperti. Tali piattaforme saranno preferenzialmente basate su 
software FLOSSÓ; 

!  elabora annualmente un programma specifico per progetti di ricerca, da parte di 
Universitˆ , Centri di Ricerca, enti pubblici o privati, Òorientato allo sviluppo del 
pluralismo nei programmi per elaboratore al fine di migliorare lÕefficienza, la produttivitˆ  
e lÕinteroperabilitˆ  della PA regionale. I risultati dei progetti di ricerca e sviluppo 
finanziati con fondi regionali devono essere rilasciati con licenze appartenenti alla 
categoria del FLOSS e ne deve essere favorita la disseminazione; 

!  favorisce il recepimento del contenuto e dei principi della presente legge 
nellÕordinamento scolastico e nei programmi didattici allÕinterno della progressiva 
informatizzazione dellÕIstruzione PubblicaÓ; 

!  istituisce programmi specifici di formazione e supporto, Òanche mediante sportelli fisici 
e/o on-line permanenti, rivolto a docenti, studenti e cittadini sulle tematiche relative al 
FLOSS e programmi per la distribuzione del FLOSS nel territorio e per lÕacquisto o il 
recupero di Hardware da essere utilizzato presso biblioteche, scuole, associazioni o a 
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sostegno di privati cittadini con particolari requisitiÓ. 
 
La Regione riconosce il valore del FLOSS: 
 
!  come un mezzo per Òdiffondere cultura informatica ed abbattere le barriere digitali 

permettendo agli individui di partecipare a forme di cittadinanza attivaÓ; 
!  come uno strumento formativo Òe ne favorisce la diffusione e lÕinsegnamento nella 

scuola primaria e secondaria, e supporta interventi rivolti alla popolazione adulta. 
Inoltre la Regione elabora un programma di collaborazione tra gli istituti universitari 
attivi nel campo dellÕinformatica e le scuole medie superiori, volto a impiegare le 
competenze informatiche sviluppate negli istituti universitari per una formazione 
scolastica nel campo informatico volta non solo allÕutilizzo del computer ma anche e 
soprattutto alla programmazione, allo sviluppo di software e alla conoscenza e 
allÕapplicazione dei formati FLOSSÓ. 

8.6 Progetto di Legge della Regione Campania 
Il Progetto di Legge ÒNorme in materia di pluralismo informatico, sullÕadozione e la 
diffusione del software libero e sulla portabilitˆ  dei documenti informatici nella PAÓ, 
presentato nel 2005 ad iniziativa del consigliere Scala, •  oggi alle sue battute finali. Nel 
maggio 2007 varie componenti di associazioni campane di FLOSS sono state invitate alle 
audizioni tenutesi in Regione per commenti e proposte, al fine di predisporre il testo finale 
della legge. In tale occasione •  anche stata formalizzata la nascita di un coordinamento 
campano delle Associazioni che operano a sostegno dei sistemi FLOSS. Le associazioni 
si scambiano le proposte di modifica attraverso un wiki dedicato. 
Il progetto di legge nella sua ultima versione nel 2007, presentato ancora una volta ad 
iniziativa del consigliere Scala, ha come finalitˆ : 
 
!  incentivare e valorizzare il pluralismo informatico, garantendo lÕaccesso e la libertˆ  di 

scelta nella realizzazione di piattaforme informatiche, eliminando altres“ ogni barriera 
dovuta alla diversitˆ  di standard informatici. 

!  favorire la diffusione e lo sviluppo del software libero. 
 
La Regione predilige lÕuso di software libero e deve rendere disponibile una versione dei 
dati, in formato libero ed elaborati con software di cui la Regione detenga il codice 
sorgente. 
La novitˆ  rispetto alle altre leggi sinora analizzate •  lÕobbligatorietˆ  del fornitore di 
permettere alla Regione la modificabilitˆ  del software sorgente. Infatti lÕart. 5, comma 2 
recita ÒLa PA regionale, nella scelta dei programmi per elaboratore elettronico necessari 
alla propria attivitˆ , privilegia programmi appartenenti alla categoria del software libero o, 
in alternativa, a codice sorgente aperto. Qualora venga privilegiato software a codice 
sorgente aperto, il fornitore deve necessariamente e senza costi aggiuntivi per 
lÕamministrazione consentire la modificabilitˆ  del sorgente. La disponibilitˆ  del codice 
sorgente •  posta in relazione anche alla opportunitˆ  per la PA regionale di poter 
modificare i programmi per elaboratore in modo da poterli adattare alle proprie esigenzeÓ. 
Anche in questo caso si ribadisce lÕimportanza formativa di FLOSS. Inoltre si prevede che 
la Giunta regionale elabori Òannualmente un programma di ricerca specifico sul software 
libero, per progetti di ricerca da parte di enti pubblici o privati per lo sviluppo di programmi 
per elaboratore da rilasciare sotto licenza di software liberoÓ. 
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Fra le varie modifiche suggerite dalle Associazioni si cita la costituzione di un ÒCentro di 
competenza sullÕopen source per lo studio, la promozione e la diffusione delle tecnologie 
conformi agli standard internazionali dellÕopen source al quale partecipano la Regione, 
lÕUniversitˆ , le Associazioni campane di promozione dellÕopen source, le Associazioni 
professionali di informaticaÓ. 

8.7 Progetto di Legge della Regione Puglia 
Anche in Regione Puglia il 16 maggio 2007 •  stato presentato da parte del Gruppo PRC 
un ÒDisegno di Legge Regionale recante norme in materia di trasformazione ed 
adeguamento tecnologico della PA Regionale secondo criteri di difesa della libertˆ , della 
democrazia e della sicurezza informatica nellÕera della comunicazione digitaleÓ. 

9 Conclusioni 
Le raccomandazioni contenute nelle normative europee, nazionali e regionali non vogliono 
imporre lÕadozione di una determinata tecnologia, avendo invece come unico obiettivo 
quello di garantire lÕinteresse pubblico. I livelli centrale e regionale hanno quindi un ruolo di 
supporto per diffondere le buone prassi in campo FLOSS, coordinare progetti di ampio 
respiro, supportare gli Enti e le imprese nellÕadozione e nella migrazione al FLOSS e 
diffonderne la cultura. 
Il processo di transizione da software proprietario a FLOSS deve partire dal basso per 
coinvolgere tutti i livelli e soprattutto deve essere supportato da chiari e forti indirizzi 
politici. 
Gli obiettivi che la normativa in materia di FLOSS si propone sono: 
 
!  sviluppo delle condizioni di vita dei cittadini attraverso un pi•  facile e diffuso accesso 

alla conoscenza; 
!  diminuzione del divario digitale fra cittadini; 
!  garanzia del pluralismo informatico; 
!  protezione dei nuovi diritti dei cittadini (possibilitˆ  di tutti di accedere e utilizzare le 

tecnologie dellÕinformazione e della comunicazione); 
!  garanzia di accesso alle informazioni senza discriminazioni ; 
!  conservazione delle informazioni nel tempo; 
!  controllo della spesa pubblica; 
!  sviluppo economico e sociale del territorio 
!  stimolo della competitivitˆ . 
 
I governi locali e nazionali, pur nella consapevolezza che lÕadozione di FLOSS non 
rappresenta un cambiamento del tutto indolore, devono orientare le proprie politiche in 
materia tenendo conto dellÕeventuale risparmio di costo per le licenze e analizzando la 
possibilitˆ  di creare valore economico, sociale e politico, oltre che cultura per i propri 
territori. 
I vantaggi economici si rilevano solo nel lungo periodo come ben si comprende sfruttando 
la metafora del Òbuon padre di famigliaÓ, citata dal Consigliere Saponaro alla 
presentazione del Disegno di Legge lombardo, Òche paga il mutuo per lasciare domani 
una casa di proprietˆ  al figlioÓ: investire in FLOSS oggi porta benefici domani. 
Siamo certi che alle leggi regionali sopra descritte se ne aggiungeranno presto altre e 
auspichiamo una revisione e un aggiornamento della Direttiva (dicembre 2003) alla luce 
dei cambiamenti di questi ultimi anni. 
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12 Appendice A – Gli atti della Provincia di Roma 
La Provincia di Roma, molto attiva in materia di FLOSS; ha anche adottato i seguenti 
provvedimenti. 

12.1  Delibera di Giunta 
Delibera di Giunta numero 307/14 del 06/04/2005 su "Disposizioni in materia di software 
libero e costituzione di un Centro di Competenza per la promozione del software libero 
nella Provincia di Roma". 

12.2  Ordine del Giorno del Consiglio provinciale 
Nel Gennaio 2008 il Consiglio provinciale ha approvato un ordine del giorno che impegna 
l'Amministrazione ad installare il software libero sui PC di tutti i dipendenti. 
ÒL'acquisizione della nuova tecnologia, di cui verrˆ  realizzata una campagna informativa, 
consentirˆ  la completa accessibilitˆ  di tutti i beni immateriali culturali finanziati 
dall'Amministrazione Provinciale. 
Gli autori dei beni immateriali culturali dovranno, infatti, rilasciare le loro opere con licenze 
dÕuso Copyright che permettano dopo un anno al massimo dalla loro pubblicazione di 
riprodurre e ridistribuire liberamente l'opera. 
Verrˆ  inoltre realizzato un sito ad hoc, all'interno del sito istituzionale, per dare visibilitˆ  
alle azioni intraprese dall'Amministrazione Provinciale per distribuire i beni immateriali 
culturali finanziati dall'Ente e sarˆ  istituito un premio da conferire alla migliore Tesi di 
Laurea o di Dottorato di Ricerca sul software libero. 
Çé un importante passo verso un'ecologia digitaleÈ, ha dichiarato Gianluca Cavino, 
Presidente del gruppo dei Verdi e primo firmatario dell'odg. ÇIl Software libero risponde ad 
una logica di sviluppo economico sostenibile poichŽ gli applicatori possono essere 
sviluppati da piccole aziende informatiche locali con importanti ricadute sui livelli 
occupazionali. Si apre una stagione verso la libera fruizione di InternetÈ, ha aggiunto 
ancora Cavino. 
L'Open Source al servizio della Amministrazione Provinciale. A stabilirlo un ordine del 
giorno approvato da Consiglio Provinciale di Roma che impegna l'Amministrazione ad 
installare il software libero sui PC di tutti i dipendenti. 
L'acquisizione della nuova tecnologia, di cui verrˆ  realizzata una campagna informativa, 
consentirˆ  la completa accessibilitˆ  di tutti i beni immateriali culturali finanziati 
dall'Amministrazione Provinciale. 
Gli autori dei beni immateriali culturali dovranno, infatti, rilasciare le loro opere con licenze 
dÕuso Copyright che permettano dopo un anno al massimo dalla loro pubblicazione di 
riprodurre e ridistribuire liberamente l'opera. 
Verrˆ  inoltre realizzato un sito ad hoc, all'interno del sito istituzionale, per dare visibilitˆ  
alle azioni intraprese dall'Amministrazione Provinciale per distribuire i beni immateriali 
culturali finanziati dall'Ente e sarˆ  istituito un premio da conferire alla migliore Tesi di 
Laurea o di Dottorato di Ricerca sul software libero. 
Çé un importante passo verso un'ecologia digitaleÈ, ha dichiarato Gianluca Cavino, 
Presidente del gruppo dei Verdi e primo firmatario dell'odg.ÇIl Software libero risponde ad 
una logica di sviluppo economico sostenibile poichŽ gli applicatori possono essere 
sviluppati da piccole aziende informatiche locali con importanti ricadute sui livelli 
occupazionali. Si apre una stagione verso la libera fruizione di InternetÈ, ha aggiunto 
ancora Cavino. 
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Il Consiglio Provinciale di Roma ha approvato allÕunanimitˆ  un ordine del giorno che 
impegna il Presidente della Giunta e lÕAssessore competente ad accelerare la migrazione 
verso lÕutilizzo di piattaforme Open Source e di software di base applicativi che non 
comportino oneri di licenze dÕuso in tutte le postazioni personal computer assegnate ai 
dipendenti dellÕAmministrazione Provinciale nonchŽ a realizzare una campagna 
informativa sullÕOpen Source nel territorio provinciale. ÒLÕordine del Giorno eÕ una giusta 
sollecitazione della scelta del software libero - ha dichiarato Vincenzo Vita, Assessore alle 
Politiche Culturali della Provincia di Roma - lÕindirizzo del nostro come di altri settori della 
Pubblica AmministrazioneÓ. 
ÒIl Software Libero - aggiunge Vita - apre i cancelli del sapere mentre lÕottica proprietaria 
dei grandi gruppi tende a chiuderliÓ. ÒEÕ un importante passo verso unÕecologia digitaleÓ, ha 
dichiarato Gianluca Cavino, Presidente del gruppo dei Verdi e primo firmatario dellÕodg - Il 
Software libero risponde ad una logica di sviluppo economico sostenibile poichŽ gli 
applicatori possono essere sviluppati da piccole aziende informatiche locali con importanti 
ricadute sui livelli occupazionaliÓ. ÒSi apre una stagione - conclude - verso la libera 
fruizione di InternetÓ. 
LÕodg impegna altres“ il Presidente e lÕAssessore competente a distribuire tutti i beni 
immateriali culturali finanziati interamente o con una partecipazione dellÕAmministrazione 
Provinciale o delle societˆ  con una partecipazione azionaria della Provincia con quota 
superiore al 30, sotto una forma che permetta la pubblica, libera e legale accessibilitˆ  e 
fruibilitˆ , in particolare attraverso Internet; la completa accessibilitˆ , includendo quasi tutte 
le tecnologie per garantire lÕutilizzo da parte dei diversamente abili; una qualitˆ  idonea a 
garantire una buona fruibilitˆ . 
LÕodg impegna inoltre ad obbligare gli autori dei beni immateriali culturali di cui sopra a 
rilasciare le loro opere con licenze dÕuso Copyright che permettono dopo un anno al 
massimo dalla loro pubblicazione: la possibilitˆ  di riprodurre e ridistribuire liberamente e 
senza oneri lÕopera; la loro persistente indipendenza da eventuali diritti ulteriori connessi 
allÕesercizio del diritto dÕautore; la loro piena disponibilitˆ  libera da misure tecnologiche di 
protezione dalla produzione. Verrˆ  inoltre realizzato un sito ad hoc, allÕinterno del sito 
istituzionale, per dare visibilitˆ  alle azioni intraprese dallÕAmministrazione Provinciale per 
distribuire i beni immateriali culturali finanziati dallÕEnte e sarˆ  istituito un premio da 
conferire alla migliore Tesi di Laurea o di Dottorato di Ricerca sul software libero. (AGI)Ó. 
(fonte: www.pubblicaamministrazione.net/e-government/news/395/software-libero-per-la-
provincia-di-roma.html) 
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